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Il patrimonio di archeologia industriale
e la sua rigenerazione.
Il punto di vista del restauro
Renata prescia
Premessa
L’archeologia industriale costituisce oggi una parte significativa dell’architettura 
del Novecento in Europa, il cui destino, per la varietà delle sue tipologie funzionali, 
per lo più obsolete, e per i processi di rapidi mutamenti di relazioni con il contesto, è 
piuttosto incerto, in uno scenario post-industriale completamente mutato. 
Il suo processo di ri-conoscimento si sviluppa, dalla prima formulazione del ter-
mine in Inghilterra, negli anni ’50, grazie al lavoro (seminari internazionali, pubblicisti-
ca, progetti educativi) posto in essere dall’Associazione Italiana Patrimonio Archeologia 
Industriale (Aipai - 1997), dall’International Committee for the conservation of the 
industrial heritage (TICCIH - unica organizzazione mondiale riconosciuta dal World 
heritage Committe dell’Icomos come sezione consulente dell’Unesco)1 e alla promul-
gazione di documenti culturali messi in rete da organismi internazionali quali l’Unesco, 
l’Icomos, il Docomomo2. In Italia si corrobora per il grande impegno etico e storiografico 
compiuto da Eugenio Battisti e dalla sua scuola3 che però, nel mutato contesto culturale 
del nuovo secolo necessita di ulteriori riflessioni teoriche, peraltro già avviate4, intorno 
ai temi del rapporto tra tecniche e arte, tra arte e architettura, tra rovine, restauri e rico-
struzioni, unitamente ad ulteriori esemplificazioni di best practices5.
Essa non è peraltro ancora riconosciuta a pieno dal vigente testo di legge per 
i beni culturali, il Codice che, se introduce la locuzione di “opere dell’architettura 
contemporanea” persiste poi nell’aggettivarle con il tradizionale “di particolare valore 
artistico”, sottintendendo una identità tra valore artistico e tecnico (o industriale), 
effettivamente oggetto di vaste riflessioni filosofiche ed estetiche negli ultimi anni, 
ma assolutamente ancora non di senso comune; se cita espressamente come oggetto di 
tutela “i beni e gli strumenti di interesse per la storia della scienza e della tecnica aventi 
più di cinquanta anni”, non accenna al luogo di loro conservazione6. 
1 preite 2012.
2 Docomomo, Documento 1990, riconfermato a 
Seoul, 2014. Principi TICCIH di Dublino for the 
conservation of industrial heritage sites, structures, 
areas and landscapes, riconosciuti dall’Icomos nel 
2011.
3 battisti 2002; Dezzi barDesChi 2004.
4 barbanera 2009; fiorani, 2013; napoleone 2015.
5 boriani 2003; ronChetta, trisCiuoGlio 2008; 
Canziani 2009.
6 natoli 2015; DL 22.01.2004 n. 42 e successivi 




Una revisione del Codice a favore di una maggiore attenzione al Moderno e, con 
esso, all’archeologia industriale, strutturando un processo di catalogazione coordinato, 
sarebbe auspicabile7, non perché si ritenga che la tutela sia garanzia esclusiva di con-
servazione ma perché aiuterebbe a contrastare la rapida ondata di demolizioni che sta 
colpendo tale patrimonio, in nome della urban regeneration di interi tessuti urbani, spe-
cie le periferie, sulle quali gli attuali governi europei si stanno impegnando per motivi 
di ordine pubblico e sociale effettivamente di estrema gravità (es. banlieu parigine, o 
regioni a forte rischio di infiltrazioni criminali). 
In verità ad oggi i principali protagonisti di tali strategie trasformative sono pre-
valentemente i grandi gruppi economico-finanziari, affiancati dagli urbanisti-pianifi-
catori o da archistar che, sulla base di nuove letture concettuali, quali la ‘modernità 
liquida’ e la ‘città creativa’8, lavorano alla definizione di una nuova modalità d’approc-
cio fondata sulla creatività e la comunicazione a fini sociali9. 
Spesso pertanto molti di questi progetti attuati in Europa, pur citando fra gli 
obiettivi il rispetto dei caratteri ambientali e storico-culturali dell’area oggetto d’inter-
vento, di fatto, si sono rivelati mere operazioni di natura immobiliare ed economica, in 
cui non è possibile scorgere quella tensione culturale verso la ‘conservazione integrata’ 
messa a punto già nel 1975, né si è affiancato un processo di crescita e consapevolezza 
collettiva delle comunità, auspicati dalla Dichiarazione di Amsterdam10. 
“La conservazione del patrimonio architettonico dipende ampiamente dalla sua 
integrazione nell’ambiente di vita dei cittadini e dalla sua considerazione nei piani 
territoriali ed urbanistici (…) Per questo è indispensabile un dialogo permanente tra 
conservatori e pianificatori”11.
Essi sembrano allora appartenere piuttosto a quei processi di ‘rinnovamento ur-
bano’ avviati negli anni ’90 dalla politica concorrenziale innescata dalla globalizzazio-
ne, e finalizzati a grandi ritorni economici, fondati principalmente sul turismo, quale è 
il caso di Marsiglia, che nella modernizzazione dell’intera area portuale, in occasione 
della attribuzione Capitale della cultura 2016, ha tentato di assicurare la permanenza 
del patrimonio di archeologia industriale ivi esistente, grazie ad un programma di ca-
talogazione mirato (Figg. 1-2)12.
Se, come è stato affermato, in tempi recenti per la disciplina del restauro “L’aper-
tura dell’impegno di tutela al di là dei singoli manufatti e dei centri storici così come 
considerati negli scorsi decenni, progressivamente richiesta anche forse per l’interna-
zionalizzazione di questioni in origine essenzialmente europea, è la sfida in atto”13, è 
vero pure che è necessario lavorare sulla precisa definizione del ruolo che il restauro 
zione di architettura moderna industriale, il proce-
dimento di riconoscimento si appella, caso per caso, 
a diversi articoli: art. 11 (e correlato art. 37 con-
tributi); l’art. 10 c. 3, lettera a) siManella 2013, o 
ancora si è utilizzata la tutela indiretta (artt. 45-46).
7 CaruGhi 2012; presCia 2013.
8 bauMan 2002; floriDa 2005.
9 Dichiarazione di Essen 1999.
10 aVeta, Di stefano 2013.
11 Carta e Dichiarazione in Trattato di Restauro 
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può svolgere nei progetti di rigenerazione urbana e, in essi, della salvaguardia del pa-
trimonio di archeologia industriale14. 
L’archeologia industriale e il caso di Palermo
Le testimonianze di archeologia industriale, ove riconosciute, dal punto di vista del 
loro recupero pongono temi diversi a partire dalla loro classificazione in due grandi ambi-
ti: architetture isolate o intere cittadelle chiaramente marcate da muri-recinti, in contesti 
Fig. 1. Les Docks a 
Marsiglia, progetto 
dello studio 5+1AA, 
2007 (foto I. Marotta, 
2014).
Fig. 2. Il Silo d’Arenc 
a Marsiglia ha otte-
nuto il riconoscimen-
to patrimoine XXe 
nel 2004; il progetto 
di riqualificazione è 
degli architetti Eric 
Castaldi e Roland 






urbani o territoriali. Una rapida ricognizione su una prassi di interventi realizzati vede, 
nel primo caso, esempi di riuso a prevalente destinazione museale (es.: Centrale Mon-
temartini a Roma, Fondazione Prada a Milano) (Fig. 3), nel secondo, la progettazione, 
più complessa, di nuove relazioni paesaggistico-ambientali. Abbattere tutti i recinti che, 
statutariamente, hanno contraddistinto le aree dismesse, inserirle in parchi dove relazio-
narle con vegetazione, con preesistenze – ove esistano – e con opere d’arte contempora-
nea, allocare in esse funzioni dell’industrial heritage sono gli stimoli che arrivano dall’os-
servazione di celebrati casi europei, primi fra tutti quelli della Ruhr in Germania, posti 
in essere a partire dagli anni ’90: il Parco dello Zollverein riconosciuto sito Unesco (Fig. 
Fig. 3. La Fondazione 
Prada a Milano; proget-
to di Rem Koolhas (foto 
R. Prescia, 2015).
Fig. 4. Il Parco del-
la Ruhr, ingresso allo 
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4) e il Parco di Duisburg Nord 
(Fig. 5)15 ma anche il progetto 
del Freshkills Park a New York, 
discarica trasformata nella più 
grande area verde della città 
o ugualmente l’Al Azhar Park 
a Il Cairo, finanziato dall’Aga 
Khan Trust for culture, che ha 
riscoperto preesistenze archeo-
logiche (Fig. 6)16.
Dal punto di vista della 
conservazione, senza pretende-
re che si pongano in essere le 
specifiche procedure egregia-
mente realizzate nei casi para-
digmatici del Grattacielo Pirel-
li a Milano17 o della Casa del 
Fascio di Terragni a Como18, è 
doveroso pretendere l’impiego 
di un serio e organico program-
ma di diagnostica, prevenzione 
e manutenzione continua19, da 
proporre come alternativa alla 
più facile e diffusa sostituzione, condotta massicciamente sulla base della considerazione 
diffusa che tecniche e materiali siano di facile replicabilità; la valutazione di più diversifi-
cate opzioni di riuso, oltre la tradizionale rifunzionalizzazione museale, destinata a dura-
re nel tempo soltanto laddove i costi di gestione riusciranno ad essere coperti da offerte 
didattico-fruitive; la ricerca della compatibilità ambientale e figurativa nelle relazioni con 
il contesto, soprattutto nelle aree con alti gradienti di valore paesaggistico.
La Sicilia e il sud-Europa, più in generale, sono considerate aree marginali e, per 
molte questioni, lo sono, ma è pur vero che dei processi si sono avviati, per generare 
un cambiamento verso forme post-metropolitane, su sollecitazione di forze di cittadi-
nanza attiva o di privati che mettono al centro delle loro azioni la cultura: ‘la periferia’ 
del caso Sicilia, paradigmatico di altre realtà analoghe, torna ad avere un senso e un 
suo valore dopo un sessantennio di arroccamento nostalgico in un’autonomia vissuta 
come isolamento20.
Nel dopoguerra la creazione della Cassa per il Mezzogiorno e i forti incentivi 
statali finalizzati ad aiutare le opere di pubblico interesse necessarie a trasformare 
Fig. 5. Kuppersmuhle, ex-mulino in mattoni costruito nei 
primi del Novecento e restaurato e riutilizzato come mu-
seo da Herzog & De Meuron nel 1997. Il progetto fa parte 
del masterplan di Norman Foster finalizzato al recupero 
del lungofiume di Duisburg (foto L. Sciortino, 2014).
15 sCiortino 2015.
16 soMers CoCks 2005.
17 salVo 2007.
18 artioli et al. 2009.






dustria del petrolio e degli 
idrocarburi, che favorisce, a 
firma ENI ed ENEL, la co-
struzione di grossi impianti 
sulle aree costiere di Augu-
sta e Siracusa ad oriente e 
di Porto Empedocle e Gela 
nella zona sud-occidentale, 
la cui dismissione è oggi uno 
dei problemi principali del 
governo regionale sia per le 
politiche ambientali che per 
quelle dell’indotto occupa-
zionale21.
Nelle città, sulla scia del-
la legge nazionale L. 380/01, 
si emanano una serie di leggi regionali sulla rigenerazione che consentono ampliamenti 
nella misura del 25% e più, sopraelevazioni, demolizioni e ricostruzioni, mirando ad 
attuare politiche di prevenzione sismica, efficientamento energetico ecc.22. L’obiettivo 
consiste nel riqualificare l’edilizia degradata attraverso l’applicazione dei più aggior-
nati sistemi di impiantistica per le esigenze di contenimento energetico, di tecniche di 
prevenzione sismica e altro, per ottenere una migliore residenzialità, contrastando il 
degrado sociale. L’operazione ha anche delle connotazioni chiaramente economiche, 
mentre risulta quasi del tutto assente l’attribuzione di un significato culturale che non 
viene garantito dalla pedissequa applicazione di esempi internazionali, non adattabili, 
molto spesso, a contesti geograficamente e culturalmente distanti. 
Secondo tale prassi, a Palermo viene adottato un provvedimento che dà la pos-
sibilità, nelle zone D a destinazione industriale, laddove esistano edifici industriali 
dismessi da almeno tre anni, di localizzare interventi di ‘social housing’. Tale ricon-
versione consente cambi di destinazioni d’uso, demolizioni, ricostruzioni e incrementi 
volumetrici del 25% (se si propongano tecniche costruttive della bioedilizia) o del 
35% (se si utilizzano fonti di energia rinnovabili)23. 
L’iniziativa, seppur lodevole per l’eliminazione di sacche di degrado, appare decisa-
mente carente nella scelta delle aree individuate, non affrontando il problema del sovrac-
carico urbanistico che verrebbe determinato dalle trasformazioni indotte e, soprattutto, 
non muovendo da un preventivo riconoscimento di valore delle preesistenze industriali 
stesse. La società civile ha messo in evidenza la presenza, tra le fabbriche selezionate, 
Fig. 6. Il parco Al Azhar a Il Cairo (www.azharpark.com, 
[14.8.16]).
21 ButerA, dispenzA 2003; scOlArO 2011.
22 Ad es. L. R. 49/2014 Abruzzo; L.R. 21/2008 
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del Cotonificio Siciliano 
di Pietro Ajroldi e Franco 
Gioé (1952) “tra i miglio-
ri esempi di architettura 
industriale italiana”24, ma 
la mancanza d’interesse 
da parte degli eredi del 
progettista e la presenza 
di un investitore privato 
sembrano rendere ine-
vitabile la prossima de-
molizione del complesso 
(Fig. 7)25.
Del resto ciò è sup-
portato dalla tradiziona-
le, ma forse semplicistica 
lettura storiografica, che 
delinea un profilo di città priva di alcuno sviluppo capitalistico-industriale, mentre 
stenta ad affermarsi una lettura alternativa, di matrice politico-economica, che mette 
comunque in risalto la presenza in città di fenomeni produttivi importanti, soprattutto 
nel cinquantennio dopo l’unificazione d’Italia, molti dei quali legati ad investimen-
ti esterni, principalmente nei settori navale-meccanico, agro-alimentare, dei materiali 
per l’edilizia, addensatesi principalmente nelle borgate storiche extra-moenia26.
Nel corso del redigendo PRG 2.0 202527 sono state messe a fuoco undici aree di 
rigenerazione, tra le quali, a parte due previste come nuovi insediamenti (Nuovi Mer-
cati e Acquario), le altre contengono tutte preesistenti complessi industriali di varia 
tipologia da risanare e ri-funzionalizzare e ben cinque sorgono sulla costa, ponendo 
quindi anche questioni di natura paesaggistica. 
Tra gli interventi invece appena realizzati o in corso sono degni di nota, anche quali 
esempi emblematici di gestione, il Deposito locomotive di Sant’Erasmo e le ex Officine 
Ducrot. Il primo è l’unico resto di un’ex-stazione ferroviaria (1886) sulla linea di costa 
della Palermo sud-est, smantellata alla fine degli anni ’50 per la dismissione della linea 
Palermo-S. Carlo, rimasta a lungo rudere, e pertanto considerata relitto da rimuovere. 
Esso consiste in un grande spazio rettangolare scandito da struttura in ghisa di produzio-
ne belga, con copertura a quattro falde, e sovrastante lucernario, sorretta da esili capriate 
Polonceau, probabilmente tompagnata in muratura pochi anni dopo. Nel 1989 il Co-
Fig. 7. L’interno del Cotonificio Siciliano di P. Ajroldi, F. Gioé 
(da Metron, 47, 1952).
24 zeVi 1952.
25 Cottone 2014.
26 lentini, roMano 2015.
27 Esso andrà a sostituire la vigente Variante, ap-
provata nel 2004 con la consulenza dei proff. Cer-
vellati e Zambrini, emessa a seguito e in coerenza 
con il PPE vigente dal 1993 per il centro storico 




mune dava incarico all’arch. 
Anna Maria Fundarò, profes-
soressa dell’Istituto di Dise-
gno Industriale della Facoltà 
di Architettura di Palermo, 
primo ad interessarsi delle 
sorti dell’archeologia indu-
striale, del progetto di recupe-
ro, ipotizzandone una desti-
nazione museale-culturale28. 
Nel luglio 1997 sono stati 
avviati i lavori di demolizio-
ne delle tramezzature inter-
ne per riconquistare il vasto 
spazio unitario e di conserva-
zione degli elementi in ghisa 
(Fig. 8)29. I lavori riprendeva-
no, dopo una pausa per mo-
tivi statici, con la nuova D.L. 
dell’ing. Giuseppe Di Marzo 
che manteneva la pregevole 
struttura metallica di coper-
tura, tra le prime dell’epoca, 
rifacendo invece coperture e 
intonaci. 
Più recentemente, un 
bando della Fondazione con 
il Sud ha consentito ad un’as-
sociazione giovanile, vincitri-
ce, la CLAC, di realizzare 
nel Deposito locomotive di 
Sant’Erasmo un Museo del 
Mare multimediale, concepito come uno spazio pubblico per eventi culturali diversi-
ficati (Fig. 9)30.
Il secondo esempio è un complesso di padiglioni (Fig. 10) nel cuore della città 
storica di Palermo, fondato alla fine dell’Ottocento come succursale della fabbrica Solei 
Hebert & C. di Torino e divenuto nel 1902 con Vittorio Ducrot fabbrica di mobili e arti 
decorative che, grazie alla collaborazione con Ernesto Basile, si impone nel quadro nazio-
28 Vitale 1996.
29 funDarò 2000.
30 Marsala 2014; pirrone, spaDaro 2015, pp. 145-
146.
Fig. 8. Veduta esterna dell’ex-deposito locomotive S. Erasmo 
a Palermo (foto R. Prescia, 2016).
Fig. 9. L’interno dell’Ecomuseo del Mare realizzato nell’ex-
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nale come straordinario esempio di arte applicata all’industria, riscuotendo grande suc-
cesso nelle Esposizioni di Torino (1902), Venezia (1903), Milano (1906)31. Dopo alterne 
vicende, nuovi ampliamenti e il finale fallimento nel 1971, un’Amministrazione illumi-
nata e il coinvolgimento del gruppo giovanile I cantieri che vogliamo hanno veicolato, dal 
1997, un processo di riappropriazione alla comunità con il progressivo restauro di tutti 
i padiglioni. Essi, con la nuova intitolazione Cantieri culturali alla Zisa (per l’adiacenza 
al palazzo arabo-normanno della Zisa), sono stati assegnati ad usi diversi ma comunque 
legati ai temi dell’industria culturale: sede dell’Accademia delle Belle Arti, Cinema De 
Seta, lo ZAC – Museo di arti contemporanee, il Centro Sperimentale di Cinematografia 
ecc. 32, divenendo una vera e propria cittadella artistico-culturale, marcata ancora dai 
recinti originari, su cui sono in corso parecchie elaborazioni scientifico-didattiche33. I più 
antichi sono capannoni a pianta longitudinale con una struttura in pilastri di mattoni che 
scandiscono murature forate da grandi finestrature in legno; spazialità uniche definite 
da grandi capriate in legno, spesso interamente rifatte negli ultimi restauri (Figg. 11-12). 
Entrambi i casi illustrati, pur se evidenziano una non elevata attenzione al man-
tenimento della materia autentica, segnalano però la mutazione di atteggiamento nei 
confronti delle preesistenze di cui stiamo trattando. Ciò merita di essere sottolineato 
in una Sicilia in cui non è ravvisabile, almeno fino ad oggi, un contesto culturale ed 
imprenditoriale favorevole alla conservazione: piuttosto si osserva una predilezione 
Fig. 10. Complesso delle ex-officine Ducrot a Palermo (foto Google maps).







per trasformazioni innovative, non sempre attente alla qualità architettonica dei risul-
tati. Questo è uno dei tratti caratterizzanti quella marginalità, di cui si è sopra riferito, 
aggravata da una condizione di immobilismo, autorevolmente deprecata da tempo34. 
Quanto riscontrato chiama allora ad una responsabilità forte dei governi nei con-
fronti del territorio siciliano e dell’università nell’attività di formazione degli archi-
tetti: nell’approccio di studio all’archeologia industriale, necessariamente interdisci-
Fig. 11. I Capannoni Ducrot a Palermo (foto F. Sferlazza, 2015).
Fig. 12. Gli interni dei Capannoni Ducrot (foto F. Sferlazza, 2015).
34 sCiasCia 1989; Violante 2011.
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plinare, il restauro deve esprimere specificatamente due azioni, che gli appartengono 
statutariamente. La prima, fondamentale, riguarda il tema della conoscenza/istruttoria 
dell’edificio, intesa come riproposizione e ricalibratura di quel know-how che la disci-
plina tradizionalmente ha coltivato sull’Antico, e che oggi deve essere applicato a que-
sti “monumenti in potenza”, secondo la felice espressione di Bruno Reichlin, ovvero 
edifici – o quartieri, o cittadelle industriali - che aspettano di essere adeguatamente 
riconosciuti nella loro ricchezza documentaria e potenzialità espressiva35. 
“Momento preliminare ed essenziale della tutela è la conoscenza istituzionale, che 
si costituisce attraverso la catalogazione. (…) Il primo obiettivo è quello di estendere il 
riconoscimento dei valori delle costruzioni moderne presso le istituzioni politiche e am-
ministrative, gli operatori, i progettisti” (Carta europea dei monumenti moderni, 1991).
Naturalmente, la conoscenza deve essere estesa anche alla comprensione delle 
nuove componenti tecnologiche, che incidono significativamente sugli aspetti figura-
tivi delle architetture, e ai relativi processi di degradazione, legati ai materiali moderni 
e ai mutati parametri ambientali ed ecologici.
La seconda azione, altrettanto e forse ancor più determinante della prima, deve 
esplicarsi sul tema dell’educazione della collettività, che va aiutata a ri-orientare lo 
sguardo su tale patrimonio, non più da intendere come contesto concluso e separa-
to dalla vita contemporanea, ma come parte rilevante di città e territori multipolari, 
all’interno di un’acquisita maturazione del concetto di città storica.
Questo può avvenire attraverso la formulazione di progetti educativi per la scuo-
la, supportati anche dalla società civile e dal mondo dell’associazionismo, e con la 
formulazione di progetti di ricerca applicata su tematiche orientate alla valorizzazione 
e alla successiva gestione dei siti36.
Così sta avvenendo nel caso della città di Ivrea, con la costituzione di un Comita-
to Nazionale, promosso dalla Fondazione Olivetti e guidato dall’amministrazione co-
munale con la consulenza del Politecnico di Milano, avente l’obiettivo di valorizzare in 
modo innovativo e strategico il patrimonio architettonico moderno MAAM 2.0, anche 
finalizzato ad una candidatura come ‘sito Unesco’37. Così sta avvenendo in Sicilia, per 
la periferia industriale di Brancaccio, su cui un innovativo progetto ICT, con l’ausilio di 
un Partenariato pubblico-privato, sotto la guida del Dipartimento di Architettura, ha 
avviato un percorso di partecipazione su tale area, finora ritenuta marginale e segnata 
da un forte degrado sociale, facendo leva sulla grande emergenza arabo-normanna del 
Palazzo di Maredolce e del suo parco storico, quale elemento propulsore per la riqua-
lificazione dell’intero contesto, seppur discordante, secondo una nuova lettura che 
guarda “ad una possibile riconciliazione tra la vita di un quartiere e una lungimirante 
visione di una città che in questa parte del suo territorio riconosca i segnali di una pa-
cificazione tra le contraddizioni di uno sviluppo recente e la presenza viva dei suoi pa-
esaggi superstiti. Guarda a ciò che rimane del paesaggio della Conca d’Oro” 38 (Fig. 13). 
35 reiChlin 2011.
36 boriani et al. 2003; Chiapparini, praCChi 2014.
37 preite 2012.




O nel caso dell’esperimento interdisciplinare in corso sul complesso dell’ex-cen-
trale elettrica di Augusta (Giuseppe Samonà, 1955-56), che conclude la sua attività 
di produzione elettrica per la sua progressiva obsolescenza e pone l’ente proprietario 
ENEL dinanzi alla questione dell’opportunità di una sua demolizione (come per la 
centrale di Termini Imerese, già portata a termine, o quella di Trapani, attualmente in 
corso) o di una possibile riconversione degli edifici (Figg. 14-15)39. 
L’opera di Samonà e in particolare l’edificio centrale dei turbo-alternatori, carat-
terizzato monumentalmente dall’ordine gigante dei pilastri che nella parte superiore 
si snodano a forcella, con le tre retrostanti torri-caldaia, è un significativo esempio di 
architettura industriale in cui la realizzazione di spazi funzionali al lavoro dell’uomo si 
coniuga con una ricerca formale di alta qualità. Ad essa ha collaborato una specialistica 
ricerca sui materiali impiegati che associa alla doppia maglia strutturale in cemento 
armato e in acciaio, tompagnamenti in pannelli forati in cemento amianto della Eter-
nit, il cui uso ha consentito alternanze cromatiche, e l’inserimento di grandi vetrate40. 
Come ha documentato una recente ricerca di dottorato, tale realizzazione è stata an-
che un’esemplare esperienza progettuale e di cantiere, alimentata da vari contributi 
specialistici e coordinata con i responsabili locali e con la committenza41. Oggi la cen-
Fig. 13. Palermo, l’area industriale di Brancaccio tra il verde della Conca d’O-
ro e i grattacieli della periferia (foto R. Prescia, 2015).
39 palazzotto 2015; presCia 2016b.
40 saMonà 1959, 1982; La centrale ha ricevuto il 
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trale si trova ancora in uno stato di conservazione sufficientemente buono, bisognoso 
delle ovvie opere di manutenzione del c.a. e di una bonifica dei pannelli secondo i più 
moderni sistemi di incapsulamento. A fronte di posizioni ambientalistiche di estremo 
allarmismo, che ne reclamano la demolizione, per il contrasto del complesso con il luo-
go di indubbie valenze paesaggistiche e nel quale insiste, a troppa poca distanza, il sito 
archeologico greco di Megara Hyblaea (VIII sec. a.C.), di estrema importanza storica, 
il salvataggio e la riconversione di quest’opera potrebbe costituire oggi un eccezionale 
(per la Sicilia) esempio di conservazione del moderno. 
Probabilmente, se provassimo, anche in questo caso, a riguardare le cose da un 
punto di vista diverso da quello che ha contraddistinto lo scorso secolo, potremmo 
invece ideare nuove connessioni, fisiche e mentali, tra le ‘due archeologie’, entram-
be testimonianze culturali, sia pur diverse “considerato che l’evoluzione teorica della 
ricerca archeologica dal singolo sito si è ora orientata verso il concetto di paesaggio 
storico come contenitore delle tracce del patrimonio, per investigare il quale servono 
competenze multidisciplinari, acquisite attraverso un rigoroso percorso formativo, sia 
nella fase della ricerca sia in quelle della tutela e della valorizzazione”42 (Fig. 16).
I valori in gioco in queste aree, sono, per forza di cose, contraddittori e conflit-
tuali: il progetto di restauro deve divenire allora momento centrale del processo, eser-
Fig. 14. Augusta, planimetria con l’antico tracciato della linea ferrata all’interno della centrale 
(foto L. Sciortino, 2015). 
42 Dal Documento finale redatto nell’ambito del 
convegno Archeologia Pubblica al tempo della crisi, 
organizzato ad Agrigento dal Parco Archeologico e 




Fig. 15. La centrale di Augusta (foto L. Sciortino, 2015)
Fig. 16. Le due archeologie: Megara Hyblaea in primo piano e la Centrale Enel sullo sfondo (foto 
Quiresi, da Sicilia 1962, p. 128). 
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citando un’azione positiva di contenimento, spesso da attuare con un vero e proprio 
tavolo delle trattative in cui realizzare una ponderazione dei vari punti di vista43, tale 
da consentire l’individuazione dei valori condivisi, possibilmente riferiti ad una griglia 
di criteri. Questi potrebbero essere preliminarmente identificati, anche con l’ausilio di 
una nuova scienza valutativa, che diviene strumento del progetto, ma nella misura in 
cui concorre a renderlo, a sua volta, strumento di valutazione scientifica. La progettua-
lità difatti non può più essere oggi esclusivamente la realizzazione di un atto creativo, 
ma piuttosto la capacità di produrre opzioni – coerenti, convergenti, non dominanti 
– che ampliano l’orizzonte assiologico della realtà intesa e affermata quale campo di 
possibilità al fine di dare la migliore, e più condivisa, risposta ad un problema44.
Conclusioni
Il Programma di sviluppo sostenibile, adottato a livello internazionale dall’OECD 
(Organization of Economic Co-operation and Developments), coniuga la politica del-
le 3R: reduce, reuse, recycle con il concetto di gestione sostenibile dei materiali, indiriz-
zando i paesi all’utilizzo di una vasta gamma di strumenti politici diretti a stimolare la 
sostenibilità ambientale, economica e sociale. L’elemento comune di tali strumenti è 
certamente l’esigenza che tutte le parti sociali assumano un ruolo attivo e responsabile 
a favore dello sviluppo sostenibile. La politica orientata verso la riduzione, il riciclo e il 
riuso ha, quindi, l’intento più in generale di promuovere una maggiore consapevolezza 
delle comunità, sulla necessità di aumentare la qualità della vita nel futuro, sostenendo 
principi di equità e di riduzione delle differenze esistenti. Anche in questa fase il pro-
getto diverrebbe allora il momento della discussione sulle motivazioni, sui modi e sui 
tempi delle trasformazioni, una discussione oggi intesa a coinvolgere la collettività con 
la ‘partecipazione’, ma guidata da esperti e decisori.
Nella infinita gamma delle opzioni venutesi a determinare nella vasta sperimen-
tazione scientifica originatasi a partire dall’archetipico 3R45, torna ad assumere nuo-
va centralità il ‘re-stauro’ che, riferito alle testimonianze del Novecento, minoritaria-
mente induce al ‘re-instaurare’, ma piuttosto al ‘ri-significare’, al ‘ri-comporre’ e al 
‘ri-connettere’, alludente l’uno alla riappropriazione del patrimonio moderno da parte 
della collettività attraverso la memoria di un’operatività, di una civiltà che utilmente 
può essere riproposta nell’attribuzione del nuovo uso; l’altro alla necessità di mettere 
ordine, nelle forme più qualificate, al disordine urbanistico e territoriale che ha carat-
terizzato il Novecento e soprattutto il secondo dopoguerra, segnato dal miracolo eco-
nomico e, quindi, da un’orgia costruttiva senza precedenti; l’altro ancora a rimetterle 
in continuità con il contesto, sia pur esso distante cronologicamente. 
Il restauro è chiamato allora, oltre che a riconoscere i valori, ad offrire un con-
tributo per assicurarne, nel ventaglio di usi possibili, quelli compatibili, e – ultimo ma 
43 balDioli 2012; sCarroCChia 2013.
44 GiuffriDa, troVato 2016.




non ultimo – ad alimentare la ‘partecipazione’, stimolando quell’affezione alle cose e 
ai luoghi, quella volontà – invertendo la mentalità consumistica del XX secolo – di 
mantenere il patrimonio passato per trasmetterlo alle generazioni future.
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